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BEATRICE NEGLI ANTICHI COMMENTI

• Jacomo della Lana « scienza teologica »

• Jacopo Alighieri «per tutto questo libro la divina scrittura s’intende, sì come perfetta e
beata»

• Guido da Pisa «Beatrix, que ponitur pro vita spirituali et scientia Sacre Theologie»

• Laur. Pl. 40. 7, c. 4r: «Io son Beatrice che ti faccio andare, cioè io sono la Scienza di tutte
le scienze; e muovo te Virgilio, che ssé la Ragione, che sostenghi Dante in suso la buona
openione in bene operare». Dante risponde alla Ragione: «I’ sono fermo di dire, fare,
operare con ogni studio, legere, istudiare li Santi Guagneli, Pistole, ogni libro ecresiastico
con ferma e santa e buona Fede, e studiare la scienza della santa Teologia, per la quale si
conosce Idio»

• Graziolo Bambaglioli «Quedam felix et prudens et pulcerrima domina descendit ad me,
meque vocavit et requisivit ut ad te, amicum ipsius in hoc formidando itinere sub
periculo constitutum, pro succursu et protectione tua absque dilatione pervenire
deberem, declarando mihi qualiter ipsa domina erat anima olim generose domine
beatrice, filie condam domini ***»



BEATRICE NEGLI ANTICHI COMMENTI

• Andrea Lancia «una felice e savia e bellissima donna discese a mme e chiamommi e
richiesemi ch’io dovessi venire a tte, amico di lei, il quale eri posto in questo cammino
pauroso e in pericolo, e venissi al tuo soccorso e alla tua guardia sanza dimoranza,
dichiarandomi come essa era stata anima nobile di monna Biatrice, figliuola che fu di
Folco de’ Portinari di Firenze e moglie che fue di messer Simone di Geri de’ Bardi di
Firenze»

• Ottimo «come io di sopra dissi, avendo diversi rispetti a una persona, li poeti quella
chiamano per varii nomi, et questo medesimo pare fare l’auctore in questo libro di
questa medesima donna, ché alcuna volta pare volere che Beatrice sia quella Beatrice
bella che in carne humana elli tanto amò, et così intendere pare volere il nome a lictera
sanza altra allegoria come quivi: «Quando di carne a spirito era salita», capitolo XXX
Purgatorii; alcuna volta pare che la voglia porre qui la beatitudine, quivi: «come degnasti
d’accedere al monte? non sa’ tu che qui è l’uomo felice?» capitolo XXX Purgatorii; et il
più per la scriptura di theologia, onde quivi, capitolo sexto Purgatorii: «veramente a così
alto sospecto non ti fidar, se quella non te ’l dice che lume fia tra lume vero e lo
’ntellecto. non so s’attendi: io dico di Beatrice»



BEATRICE NEGLI ANTICHI COMMENTI

• Pietro Alighieri «re vera quedam domina nomine Beatrix, insignis valde
moribus et pulcritudine, tempore auctoris viguit in civitate Florentie, nata
de domo quorumdam civium florentinorum qui dicuntur Portinarii, de qua
Dantes auctor procus fuit et amator in vita dicte domine; et in eius laudem
multas fecit cantilenas. Qua mortua, ut eius nomen in famam levaret, in
hoc suo poemate sub allegoria et typo theologie eam ut plurimum accipere
voluit»

• Laur. Plut. 40.7 c. 152v: «Tant’eran gli occhi miei fissi ed attenti / a
disbramarsi la decenne sete / che gl’altri sensi m’eran tutti spensi, cioè che
quie l’autore dice che diece anni era che Biatrice, la quale fue una donna di
Portinari di Firenze, era morta, la quale egli al mondo molto amò ed inperò
assomigliò la scienza della santa teologia a llei e chiamolla per nome
Biatrice»



Ma del suo nome resta alcuna cosa da recitare, e pria del suo significato, il quale assai per se medesimo si dimostra, per ciò che ciascuna
persona, la quale con liberale animo dona di quelle cose, le quali egli ha di grazia ricevute da Dio, puote essere meritamente appellato
“Dante”. E che costui ne desse volentieri, l'effetto nol nasconde. Esso, a tutti coloro che prender ne vorranno, ha messo davanti questo
suo singulare e caro tesoro, nel quale parimente onesto diletto e salutevole utilitá si truova da ciascuno che con caritevole ingegno
cercare ne vuole.
E, per ciò che questo gli parve eccellentissimo dono, sí per la ragion detta e sí perché con molta sua fatica, con lunghe vigilie e con
istudio continuo l'acquistò, non parve a lui dovere essere contento che questo nome da' suoi parenti gli fosse imposto causalmente,
come molti ciascun dí se ne pongono: per dimostrare quello essergli per disposizione celeste imposto, a due eccellentissime persone in
questo suo libro si fa nominare.
Delle quali la prima è Beatrice, la quale, aparendogli in sul triunfale carro del celestiale essercito in su la suprema alteza del monte di
purgatorio, intende essere la sacra teologia, dalla quale si dee credere ogni divino misterio essere inteso, e con gli altri insieme questo,
cioè che egli per divina disposizione chiamato sia Dante: a confermazione di ciò, si fa a lei Dante appellare in quella parte del xxx canto
del Purgatorio, nel quale essa, parlandogli, gli dice:
«Dante, perché Virgilio se ne vada»;
quasi voglia s'intenda, se ella di questo nome non lo avesse conosciuto degno, o non l'avrebbe nominato o avrebbelo per altro nome
chiamato; oltre a ciò soggiugnendo, per la ragion giá detta, in quello luogo di necessità registrarsi il nome suo, e questo ancora, acciò
che paia lui a tal termine della teologia essere pervenuto che, essendo Dante, possa senza Virgilio, cioè senza la poesia, o vogliam dire
senza la ragione delle terrene cose, valere alle divine.
L'altra persona, alla quale nominar si fa, è Adamo, nostro primo padre, al quale fu conceduto da Dio di nominare tutte le cose create; e,
perché si crede lui averle degnamente nominate, volle Dante, essendo da lui nominato, mostrare che degnamente quel nome imposto
gli fosse, con la testimonianza di Adamo; la qual cosa fa nel canto xxvi del Paradiso, lá dove Adamo gli dice:
«Dante, la voglia tua discerno meglio» etc.
E questo basti intorno al titolo avere scritto.

(G. Boccaccio, Esposizioni sopra la Comedia, a cura di G. Padoan, Milano, Mondadori, 1965, Accessus, parr. 37-41)



• 104 Dante – Hic se nominari facit per primum hominem qui omnibus
rebus nomina imposuit et sine excusatione illa de qua dixit in
Purgatorio ibi: «Che de necessità qui si registra». Unde nota quod in
inferno numquam voluit nominari neque in purgatorio inter vitia, sed
extra girones vitiorum se paxus est nominari, tamen cum excusatione.
In paradiso vero sine excusatione ut hic, quasi opere iam perffecto, et
postquam ipse virtutum fecerat profexionem, super quibus ut supra
fuit examinatus.

• (Chiose Ambrosiane, Ediz. e saggio di commento a cura di L.C. Rossi, 
Pisa, Scuola Normale Superiore, 1990, p. 266)



• Aliqui tamen volunt quod autor hic inserat nomen suum proprium et
legatur sic O Dante io discerno la voglia tua, etc., et forte primus litera
est melior; sufficiebat enim quod autor se nominaverat semel in fine
Purgatorii, et ibi se excusavit dicens: che di necessità etc. sicut et
Virgilius dux eius nominavit se semel tantum in opere toto; semel
Horatius: sed in hoc non facio magnam vim.

• (Benvenuto da Imola, Comentum, vol. V p. 383)
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